
La città e il museo�M

L’impianto urbano terrazzato appare mae-
stoso ed elegante, quasi scolpito nei grigi
blocchi di calcare monocromo. I principali
monumenti di Gubbio sono tra loro col-
legati attraverso lunghe strade longitudi-
nali parallele, tagliate da vicoli stretti e ri-
pidi. Mura e porte medievali, del XIII-XIV
secolo, racchiudono il centro storico svi-
luppatosi intorno alle chiese di San Pietro,
San Giuliano, Sant’Andrea e San Martino
(oggi San Domenico), che corrispondono,
ancor oggi, ai quattro quartieri nei quali è
suddivisa la città. 
Il palazzo del Capitolo dei Canonici�M, se-
de del museo, si trova nel punto più alto
dell’insediamento urbano, accanto alla cat-
tedrale dedicata ai Santi Giacomo e Ma-
riano�. Iniziata alla fine del XII secolo,
la chiesa venne completata nel secolo suc-
cessivo e poi ulteriormente ampliata e mo-
dificata. Oltre alla sobria facciata, deco-
rata da statue con Simboli degli Evange-
listi e l’Agnello mistico, di notevole rilie-
vo è l’interno, a navata unica con dieci
grandi arconi ogivali trasversi a sostegno
del tetto, che conserva dipinti e affreschi
realizzati tra il XIV e il XVII secolo. Di
fronte sorge il palazzo ducale�. L’ele-
gante edificio, oggi sede dell’omonimo

museo, fu costruito per volontà di Fede-
rico da Montefeltro tra il 1475 e il 1480,
su progetto attribuito a Francesco di
Giorgio Martini. Più in basso si apre la
vasta piazza pensile trecentesca, vera e
propria terrazza panoramica sulla quale
affacciano il coevo palazzo dei Consoli�,
sede del museo civico, e il palazzo Pre-
torio�, incompiuto a causa dell’avvento,
nel 1350, della signoria di Giovanni Ga-
brielli.
Chiude lo spazio scenico, sul lato nord-
orientale, il neoclassico palazzo Ran-
ghiasci Brancaleoni�. Scendendo per via
dei Consoli verso l’antico quartiere di San
Martino è la chiesa di San Domenico�,
già di San Martino, con interessanti affre-
schi di scuola eugubina del Quattrocento.
La vicina piazza Quaranta Martiri è deli-
mitata a nord dal trecentesco complesso
dell’Ospedale di Santa Maria della Mise-
ricordia, al quale è annessa la chiesa di San-
ta Maria dei Laici. La struttura è sormon-
tata dalla loggia dei Tiratori della lana�,
aggiunta nel Seicento. A destra dell’O-
spedale, risalendo verso le pendici del
monte Ingino, è la chiesa di San Giovan-
ni	, edificata tra il XIII e il XIV secolo.
L’area meridionale di piazza Quaranta
Martiri è occupata dalla chiesa di San
Francesco
, costruita intorno alla metà
del XIII secolo presso il fondaco degli Spa-
dalonga, famiglia che accolse il santo d’As-
sisi dopo l’abbandono dei beni paterni.
L’interno, trasformato nel corso del Sei-
cento, conserva nella parte absidale affre-
schi del XIII secolo, attribuiti al Maestro
Espressionista di Santa Chiara, e il quat-
trocentesco ciclo con Storie della Vergine
dell’eugubino Ottaviano Nelli. 

Storia della città 
La città si estende alle pendici del ripido
monte Ingino, nell’Umbria nord-orientale.
Attraversata dal torrente Camignano, è im-
mersa in un movimentato paesaggio colli-
nare ricco di boschi. Il territorio è abitato
fin dal Paleolitico, come attestano reperti
rinvenuti nelle aree di Mocaiana, Ponte
d’Assi, San Marco e Branca. Testimonian-
ze del Neolitico sono state rinvenute pres-
so il vicino monte Calvo. Dell’età del Bron-
zo sono i ritrovamenti presso i monti Ingi-
no e Asciano. La formazione di un primo
insediamento urbano stabile si deve agli
Umbri, popolazione stanziata ad oriente del
Tevere e ben distinta dagli Etruschi, con i
quali intrattenevano rapporti commercia-
li. Le tavole eugubine, del III-I secolo a.C.,
conservate nel Museo civico di palazzo dei
Consoli, costituiscono una preziosa fonte
per conoscere l’orgnizzazione dell’antica
Iguvium. Il primitivo insediamento era co-
stituito da due nuclei: Arce Fisia, nell’area
sommitale del monte Ingino, e Tota Ikuvi-
na, lungo le pendici. 
Nel 295 a.C. la città stipula un trattato di al-
leanza militare con Roma. Nel 90 a.C. di-
venta municipio, ascritto alla VI regione au-
gustea, area ad ovest del Tevere che si esten-
deva fino al mare Adriatico. A partire dagli
anni venti del III secolo a.C., Gubbio vive
una fase di notevole importanza politica e
strategica grazie alla vicinanza con il passo
di Scheggia e quindi con la via Flaminia. 
Distrutta durante l’invasione dei Goti nel
V secolo d.C. e subito ricostruita dai Bi-
zantini, resta sotto il controllo imperiale di-

venendo nodo fondamentale del nuovo
tracciato viario Roma-Ravenna, detto cor-
ridoio bizantino.
Nel XII secolo è una città-stato con reg-
genza vescovile. Grazie al vescovo Ubaldo
Baldassini, poi santo patrono, tra il 1130 e
il 1160 riesce ad ampliare i propri territo-
ri verso le Marche, fronteggiando nel 1151
l’aggressione delle vicine città capeggiate da
Perugia. Durante i primi anni del XIII se-
colo si inaspriscono i contrasti tra le due cit-
tà rivali: il 30 dicembre 1217 Perugia im-
pone a Gubbio pesanti condizioni, tra cui
la cessione dei diritti sul comitato noceri-
no. A partire dal 1263, con la presa del po-
tere da parte della fazione guelfa, la città
vive un periodo di pace e prosperità fino
al 1350, quando cade sotto la signoria di
Giovanni Gabrielli. Quattro anni dopo pas-
sa sotto lo stretto controllo papale. Nel
1384, la città si concede spontaneamente
alla signoria dei Montefeltro, duchi di Ur-
bino, fino al 1508, anno in cui subentrano
i Della Rovere. Nel 1631, con la morte di
Francesco Maria II, Gubbio entra a far par-
te dello Stato pontificio, sotto il cui gover-
no rimane fino all’Unità d’Italia.

Il museo: la sede e la raccolta
Ospitato dal 2000 all’interno del due-
centesco palazzo del Capitolo dei Cano-
nici, prende origine dalle opere raccolte
durante il XIX secolo dai canonici della
cattedrale, prima esposte negli ambienti
delle sacrestie del duomo. 
Un primo aspetto interessante del museo
è rappresentato già dalla stessa articola-
ta struttura del palazzo. Edificato durante
il primo quarto del Duecento per il Col-
legio canonicale, venne ampliato nei se-
coli successivi. Al suo interno si svolge-
va la vita dei prelati addetti alla liturgia
e al culto del duomo, regolamentata da
sant’Ubaldo nel XII secolo e attiva fino agli
anni venti del Cinquecento. Le opere so-
no oggi allestite all’interno degli antichi
ambienti, tra cui la cucina, il refettorio dei
canonici e la sala capitolare. Esterna-
mente, attraverso una grata in ferro, è vi-
sibile una grande botte usata dai canoni-
ci: costruita nel XVI secolo, conteneva
387 barili, ovvero 20.124 litri di vino. 
La raccolta è composta da oggetti e ope-
re d’arte provenienti dalla cattedrale e da
edifici religiosi della diocesi, nonché da
alcune opere di proprietà privata. Parte
della collezione è l’antico lapidarium con

opere del pe-
riodo romano,
cristiano tar-
doantico e bi-
zantino-longo-
bardo. La pit-
tura eugubina
dei secoli XIII,
XIV e XV è
ben rappresen-
tata dal Mae-
stro della Cro-

ce di Gubbio, da Guido di Palmeruccio,
da Mello e dai pittori della cerchia di Ot-
taviano Nelli. Dei secoli XVI e XVII so-
no le opere di Benedetto Nucci, del Po-
marancio, di Francesco Allegrini e del
Sassoferrato. Tra le pitture va inoltre an-
noverato il ciclo di affreschi quattrocen-
teschi raffigurante la Passione di Cristo già
nella chiesa dei Santa Maria dei Laici. Di
particolare interesse è il piviale detto di
Marcello II, con il Ciclo della Passione,
probabilmente eseguito su disegno di
Giusto di Gand. Importante per nume-
ro e per esemplari è la raccolta di reliquiari
e di suppellettili ecclesiastiche, argente-
rie e insegne vescovili. 
Dal dicembre 2007 fa parte del museo la
donazione “Alboni Bonitatibus”, com-
prendente ceramiche, bronzi, statuaria vo-
tiva, manufatti in osso di provenienza gre-
ca, etrusca e italiota, databili tra il VII e il
II secolo a.C. Di prossima accessione sa-
ranno un gonfalone processionale con Cri-
sto risorto tra sant’Ubaldo e san Francesco
d’Assisi, proveniente dalla chiesa di Santa
Maria dei Servi e attribuito a Raffaello gio-
vane, e la “Donazione Vispi”, composta tra
l’altro da una raccolta numismatica di epo-
ca greca e romana imperiale e da una ma-
trice di un’incisione di Luca di Leyda.

Storia della diocesi
Le prime notizie storiche certe riguar-
danti la diocesi eugubina si hanno alla fi-
ne del IV secolo d.C., negli scritti di San
Girolamo. Nonostante la religione cat-
tolica fosse particolarmente radicata in
ambito rurale, attraverso la lettera redatta
nel 416 da papa Innocenzo I per il ve-
scovo Decenzio risulta evidente come la
diocesi avesse ormai centro nella città di
Gubbio, a sua volta a capo di pievanie
di campagna. 
Alla fine di questo secolo vennero trasla-
ti a Gubbio i resti di sette martiri africa-
ni, tra i quali Giacomo e Mariano, dive-
nuti titolari della cattedrale. Attorno al
culto e alla venerazione dei due santi la
diocesi eugubina acquisì la propria iden-
tità e crebbe d’importanza, al punto che,
nel 598, papa Gregorio Magno affidò al
vescovo Gaudioso l’incarico di nomina-
re un nuovo pastore presso la vicina se-
de di Gualdo Tadino. 
In epoca tardo-antica e alto-medievale la
diocesi perse progressivamente d’impor-
tanza. Una vera e propria rinascita eccle-
siale e territoriale si ebbe solo tra la fine del
X e gli inizi del XII secolo, grazie all’azione
di numerosi monasteri e insediamenti be-

nedettini: Vallin-
gegno, San Be-
nedetto Vecchio,
San Pietro in Ur-
be, San Donato
di Pulpiano, San-
ta Maria di Sitria
e Fonte Avellana.
Quest’ultima,
sviluppatasi sot-
to l’egida della

forte figura di San Pier Damiani, nei due
secoli successivi contribuì particolarmen-
te alla ricostruzione spirituale della diocesi,
fornendo a Gubbio personalità di notevole
levatura intellettuale e spirituale, tra i qua-
li san Rodolfo, san Giovanni da Lodi e il
beato Villano. 
Il vescovo che più di tutti segnò la storia
della città e della diocesi fu tuttavia san-
t’Ubaldo, al secolo Ubaldo Baldassini, cui
si deve anche parte dello sviluppo urba-
nistico cittadino. Promosse infatti la ri-
costruzione della cattedrale, originaria-
mente ubicata nell’area dove oggi sorge
la chiesa di San Giovanni Battista. Ubal-
do si adoperò inoltre per la rinascita spi-
rituale dei canonici della Cattedrale tra i
quali cercò di riportare la disciplina pre-
scritta dalla Regola Portuense, vigente al-
l’interno del monastero benedettino di
Santa Maria di Porto a Ravenna.
Con le signorie dei Montefeltro e dei Del-
la Rovere il prestigio della diocesi venne
accresciuto grazie alla presenza di por-
porati di assoluto rilievo. Tra questi Mar-
cello Cervini, divenuto papa col nome di
Marcello II nel 1555 e artefice della ri-
strutturazione e decorazione della catte-
drale. Trascorsa la signoria dei Della Ro-
vere e ritornata la città sotto il diretto con-
trollo dello Stato della Chiesa, per la dio-
cesi inizia un periodo di declino, testi-
moniato dalla perdita dei territori di Ca-
gli, Pergola e Fonte Avellana. In questo
periodo tuttavia emerse la figura del ve-
scovo Alessandro Sperelli, cui si deve la
costruzione della cappella del Santissimo
Sacramento all’interno della cattedrale e
il lascito del primitivo nucleo della Bi-
blioteca Civica Sperelliana.

Mello da Gubbio e la pittura
eugubina del XIV secolo
Il museo conserva due importanti tem-
pere su tavola del pittore eugubino Mel-
lo: la Madonna di Valdichiascioe la Ma-
donna in maestà col Bambino e angelipro-
veniente dalla vicina frazione di Pieve
d’Agnano. Nel 1979, in seguito all’inter-
vento di restauro di quest’ultima, affiorò
l’iscrizione “OPUS MELLI DE EUGU-
BIO” (Opera di Mello da Gubbio). La
scoperta permise di attribuire al pittore,
fino ad allora sconosciuto, una serie di
opere databili dal terzo al sesto decennio
del XIV secolo in precendenza riferite a
Guido di Palmeruccio. 
L’arte di Mello, così come il più genera-
le sviluppo della pittura eugubina nel XIV
secolo, è legata al cantiere pittorico di As-
sisi. Questo perché alla decorazione del-
la basilica dedicata a San Francesco la-
vorarono i più grandi artisti del tempo
quali Cimabue, Giotto, Simone Martini
e Pietro Lorenzetti e l’eco della loro arte
si fece sentire anche a Gubbio.
A porre le basi per il rinnovamento della
pittura locale fu proprio uno dei collabo-
ratori di Giotto, Palmerino di Guido, pa-
dre di Guido di Palmeruccio. Sia Guido
di Palmeruccio che Mello, almeno agli ini-
zi della carriera, sono assai vicini alla ma-
niera pittorica di Pietro Lorenzetti. Difatti,
tra le opere di dubbia attribuzione è pro-
prio il polittico con Madonna col Bambi-
no e santi delMuseo civico di palazzo dei
Consoli di Gubbio, databile tra il 1330 e
il 1340, ispirato a quello che l’artista se-
nese realizzò per la pieve di Arezzo.
L’attività di Mello manca dunque di pre-
cisi riferimenti documentari. Tuttavia, le
più importanti opere a lui oggi ricondu-

cibili sono la tavola di Pieve d’Agnano
(1340 circa), un affresco con Madonna col
Bambino, santi e committentiin palazzo
dei Consoli a Gubbio (1350 circa) e la Ma-
donna di Valdichiascio, del decennio suc-
cessivo. Il pittore fu attivo anche nelle vi-
cine Marche: a Pergola, dove si trova un
suoCrocifissoconservato presso la chie-
sa di San Francesco, e a Cagli, con un ci-
clo di affreschi scoperto in seguito a re-
centi restauri che hanno interessato la
chiesa di San Francesco. 
Sebbene sia oggi impossibile delineare
con precisione l’attività di Mello, risulta
evidente che la sua vivace vena narrativa
e l’impostazione semplice e chiara siano
ispirate all’arte dei fratelli Pietro e Am-
brogio Lorenzetti. Nei suoi ultimi lavori
soprattutto, sono chiare le reminsecenze
di Ambrogio, elegante interprete dell’ar-
te pittorica senese. 
Probabilmente Mello fu il capostipite di
una famiglia di pittori operosa a Gubbio
tra la fine XIV e la metà del XV secolo,
il cui massimo esponente fu Ottaviano di
Martino di Mello, noto come Ottaviano
Nelli.
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1) Maestro di Santa Maria dei Laici (Giacomo di Benedetto Bedi)
Scene della Passione di Cristo, anni settanta del XV secolo

Provenienti dalla cripta della chiesa di Santa Maria dei Laici, da cui furono staccati sul
finire degli anni sessanta del secolo scorso, gli affreschi raffigurano scene relative alla
passione di Cristo: Lavanda dei piedi, Ultima cena, Orazione nell’orto, Crocifissione, De-
posizione, Angeli al sepolcro e Soldati dormienti. Il ciclo è attribuito a Giacomo di Be-
nedetto Bedi, artista formatosi alla bottega di Ottaviano Nelli. Pur ponendosi sulla scia
di un gotico cortese suggestionato dallo stesso Nelli, dalla scuola marchigiana di San
Severino, da Benozzo Gozzoli e dall’Alunno, il pittore ha una maniera di dipingere più
sommaria e arcaica. Molto interessanti sono i particolari con i quali descrive i perso-
naggi, come il povero deforme che nel-
la scena della Crocifissione soc-
corre il Cristo morente con la
spugna posta sulla can-
na. Il gusto dei parti-
colari è evidente an-
che nella resa del-
l’abbigliamento e
degli elementi di
corredo ispirati ai
costumi contem-
poranei.

2) Phiale, IV secolo a.C.

Esempio di ceramica apula a figure rosse, fa parte della donazione “Alboni Bonitati-
bus”, ospitata all’interno della sala del Capitolo dei Canonici. Il grande vaso con anse
sull’orlo, usato in genere per le libagioni, è decorato con scene ispirate al mondo mu-
liebre. All’interno è una figura femminile con tunica scollata, agghindata con collana,
orecchini e bracciali, che sorregge un tralcio di fiori e un ventaglio e, sull’avambraccio
destro, una benda. La donna è seguita da una figura maschile nuda con mantello svo-
lazzante poggiato sul braccio sinistro. Anche l’esterno è completamente decorato: un
Satiro offre una ghirlanda ad una donna seduta con specchio e patera, vaso per le liba-

gioni, sacrifici rituali e usi termali; un’altra figura
femminile sorregge una phiale piena di offerte ed
è seguita da un Erote androgino con bracciali e ar-
mille (cerchi d’oro o d’argento portati al braccio
sinistro dai soldati romani come distintivo di ri-
compensa al valore militare). La forma del vaso lo
ascrive ad una particolare produzione databile tra
il 375-370 a.C. e il 330 a.C. circa.

3) Giovanni Battista Salvi detto il Sassoferrato e bottega
Vergine in adorazione del Bambino dormiente, XVII secolo

Il dipinto è stato donato al museo per la-
scito testamentario. Il Sassoferrato ri-
propone un noto modello di Guido Re-
ni, pittore al quale si attribuiscono altre
numerose versioni. Lo stesso Sassofer-
rato ne riprodusse copie, tra cui quella
conservata al museo Puškin di Mosca. La
semplicità della composizione e la sere-
nità della scena sono i tratti fondamen-
tali della produzione devozionale del pit-
tore, che fondò la sua fama soprattutto
su questo tipo di soggetti.

4) Francesco Allegrini
Beato Villano, metà del XVII secolo

Proviene dalla cattedrale e doveva far parte di
un’opera di più grandi dimensioni in seguito
smembrata. Rappresenta il Beato Villano, ve-
scovo di Gubbio dal 1206 al 1240, vestito con
abiti prelatizi seicenteschi. Ne è autore France-
sco Allegrini, eugubino di nascita e allievo a Ro-
ma del Cavalier d’Arpino. Il pittore godette di
una certa fama, tanto da avere commissioni dal
cardinale Mazarino a Parigi. Alla sua mano si de-
vono le decorazioni di molti palazzi e chiese di
Roma (palazzo Apostolico del Vaticano e palazzo
Altemps, chiese di Trinità dei Monti e dei San-
ti Cosma e Damiano) e di Genova (palazzi Du-
razzo e Gavotti). A Gubbio lavorò presso la cap-
pella della Vergine o del Santissimo Sacramen-
to in cattedrale. 

5) Piviale
Seconda metà del XV secolo

Opera a ricamo di finissima fattura, si compone
di uno stolone doppio, di un cappuccio e di un
tessuto in broccato d’oro. Erroneamente detto di
Marcello II, il corredo venne probabilmente rea-
lizzato nella seconda metà del XV secolo. Le sce-
ne dello stolone rappresentano storie della Pas-
sione di Cristo, quali il Giudizio di Pilato, Orazione
nell’orto, Bacio di Giuda, Flagellazione, Corona-
zione di spine, Salita al Calvario. Nel cappuccio è
la Comunione degli Apostoli. In base alla scelta dei
colori e all’iconografia, l’ideazione dell’opera è sta-
ta assegnata a Giusto di Gand, artista fiammin-
go attivo presso la corte di Federico di Montefeltro
negli anni settanta del XV secolo. 
Nel 1993 è stata rubata una parte di stolone raffigurante le scene di Cristo nell’orto degli
ulivi, Il bacio di Giuda e il Giudizio di Pilato.

6) Scultore umbro (?)
Ecce homo, XVI secolo

Poche notizie si hanno su questa raffinata, piccola scultura lignea,
di appena 64 cm di altezza e databile al XVI secolo. L’oggetto,
da sempre esposto nelle collezioni dei canonici, faceva parte del
corredo del Seminario diocesano. Nella raffigurazione del Cristo
flagellato presentato alla folla da Pilato, lo scultore rappresenta
solamente due terzi della figura di Gesù, quasi a voler mostrare
solo quanto era visibile dal balcone del palazzo proconsolare. La
scultura ha una policromia delicata, mancante della drammatici-
tà cromatica tipica di rappresentazioni simili e coeve.

7) Maestro della Croce di Gubbio
Crocifissione tra i santi Giacomo e Mariano, fine del XIII secolo

L’affresco, che orna la parete di fondo del monumentale refettorio dei Canonici, è rife-
rito alla mano del Maestro della Croce di Gubbio. Racchiuso entro una definizione ar-
chitettonica a nicchia, venne realizzato dopo la metà del XIII secolo. Dell’autore, che seb-
bene anonimo è ampiamente in-
dagato dagli studi, si conoscono al-
tre pregevoli opere, come la Croce
lignea del Museo civico di Gubbio
e la Croce della Galleria Naziona-
le dell’Umbria. Probabilmente di
sua mano sono anche le miniature
di una serie di codici della basilica
di San Domenico a Perugia.
Nel dipinto è rappresentata la ca-
nonica scena della Crocifissione,
con la Vergine e san Giovanni
Evangelista, affiancati dai due
santi patroni cittadini Giacomo e
Mariano.

8) Giovanni Giardini
Stauroteca, 1697

Il disegno dell’elaborato reliquiario in argento compare,
con poche varianti, sul foglio 11 del volume di Giovan-
ni Giardini apparso in due edizioni a Roma: nel 1714 col
titolo Disegni diversi... e nel 1750 con quello di Promp-
tuarium artis argentane..., con incisioni di M.J. Limpach.
Nella Kunsbibliothek di Berlino si conservano disegni ori-

ginali del Giardini, fra i quali quello di questo reliquiario,
differente solo in piccole variazioni. L’oggetto, facente parte
del corredo liturgico della cattedrale, è un significativo esem-
pio di argenteria barocca.

9) Antonio Passalboni
Maiolica con i santi Giacomo e Mariano, 1888

La piccola opera a lustro del ceramista eugubino Anto-
nio Passalboni rappresenta i santi titolari della cat-
tedrale, con palma del martirio, visti di fronte e
in leggero rilievo. La tecnica del lustro, prove-
niente dal mondo islamico, dona alla superfi-
cie ceramica riflessi iridescenti dalle tonalità
giallo, verde, oro e rubino, quest’ultimo tipico
della produzione eugubina. Portata in auge da
Mastro Giorgio Andreoli, attivo a Gubbio tra
il 1495 e il 1555, venne progressivamente ab-
bandonata e poi riproposta, a metà del XIX se-
colo, dai ceramisti eugubini Angelico Fabbri e
Luigi Carocci. A partire dai primi anni ottan-
ta del XIX secolo lo stabilimento ceramico di
Antonio Passalboni ne produsse i caratteristi-
ci piatti, con intensi lustri di raffinata eleganza
anche nell’uso delle decorazioni a rilievo.

10) Taddeo di Bartolo 
Santa Chiara, inizi del XV secolo

Entrata nei beni del museo per lascito te-
stamentario, è una tempera su tavola. Si trat-
ta della parte superiore di una figura iden-
tificabile come Santa Chiara. Il dipinto do-
veva far parte di un più ampio polittico. Con-
siderando i modi pittorici, la logica compo-
sitiva e le notizie riguardanti il frammenta-
rio polittico di San Francesco al Prato a Pe-
rugia (1403) conservato presso la Galleria
Nazionale dell’Umbria, è possibile ritenere
che il dipinto sia una delle parti mancanti di
questa famosa opera del senese Taddeo di
Bartolo.

11) Scultore nordico
Tabernacolo detto Fonte battesimale 
di Serra Partucci, XV secolo

In legno dorato intagliato di fattura nordica, il
tabernacolo richiama il gusto e la mano di una
maestranza di ambito friulano-altoatesino del
XV secolo. Si tratta di un’ancona da parete, nel-
la quale, tra complicati fregi “fioriti e dorati”,
è da notare l’Annunciazione e la Trinità, con la
figura del Padre al vertice della composizione,
la colomba dello Spirito Santo al centro e il Fi-
glio, che doveva trovarsi sullo sportello del ri-
cettacolo eucaristico. Quest’ultimo fu rideco-
rato in epoca settecentesca con un rivestimen-
to di rame sul quale fu dipinta la scena del Bat-
tesimo di Gesù. In questo periodo il taberna-
colo venne adoperato come alzata del fonte bat-
tesimale di Serra Partucci, nei pressi di Um-
bertide.

12) Scultore nordico (?)
Vir Dolorum, XV secolo

Donato di recente al museo, il busto in cotto di gran-
dezza quasi naturale rappresenta Cristo coronato di spi-
ne e flagellato. L’opera, di assoluta drammaticità e di

grande efficacia espressiva, si avvale di una poli-
cromia intensa e drammatica che la fa assimilare
alle realizzazioni di fine Quattrocento degli scul-

tori Pietro e Giovanni Alemanno. La scultura è
importante testimonianza della devozionalità
scaturita in seguito alle nuove esperienze mi-

stiche di tardo Trecento e primo Quattrocento.

Proveniente dalla antica chiesa di Baccaresca, il trit-
tico, privo di carpenteria, rappresenta al centro
Sant’Anna con la Vergine e il Bambino tra San Gio-
vanni Battista, a destra, e San Pietro, a sinistra.
È una delle poche opere su legno di Benedet-
to Nucci, che qui si attarda in una composizione
a trittico del tutto superata per la moda del tem-
po. Il pittore eugubino fu scelto dal vescovo
Marcello Cervini come l’artista più qualifica-
to per esprimere il gusto pietistico e controri-
formato con cui pensò la ristrutturazione e de-
corazione della cattedrale. Al suo interno il
Nucci lasciò le tele con Sant’Ubaldo in catte-
dra, la Vergine con Bambino e santi e L’incre-
dulità di san Tommaso, nonché i decori a fin-
ta tarsia dei seggi dei magistrati.

13) Benedetto Nucci
Trittico di Sant’Anna, seconda metà del XVI secolo

14) Timoteo Viti o Giuliano Persciutti
Tavola dell’Assunta, 1527 circa

La tavola, frammentaria, venne prelevata nel
1932 dalla chiesa di Valdichiascio ed entrò a far
parte della collezione del Museo, senza tuttavia
mai essere esposta. Dopo un radicale restauro
è oggi apprezzabile nel suo valore coloristico e
compositivo. Sebbene tradizionalmente attri-
buita a Timoteo Viti, è stata di recente ascritta
al pittore fanese Giuliano Persciutti, che a più
riprese operò a Gubbio e dintorni. Con il Viti
collaborò alla realizzazione della tavola di San-
ta Maria Maddalena nel duomo di Gubbio
(1521), dove poco prima aveva probabilmente
dipinto l’Adorazione dei pastori.
Rispetto ad altre Assunte immacolate dipinte dal-
l’artista, qui la posizione è meno statica, soprat-
tutto per il vivace gruppo di angeli e cherubini
danzanti e musicanti che circonda la Vergine. 

15) Scultore umbro
San Mariano e San Giacomo, fine del XIII secolo

Le due sculture sono riferibili ad un ignoto artista della
fine del XIII secolo, collocabile nella cerchia di Arnol-
fo di Cambio. San Mariano è inginocchiato e stringe tra
le mani il libro delle Sacre Scritture; accanto, in piedi,
è il compagno di martirio Giacomo. In origine le due
statue dovevano essere policromate. L’elegante sobrietà
del modellato e la grande cura con cui è reso il deco-
ro dei dettagli indicano che l’opera fu eseguita da un
artista di sicuro prestigio, così come di prestigio do-
veva essere la committenza che lo aveva interpel-
lato.

16) Sarcofago di Pieve d’Agnano
IV secolo d.C.

Parte del fondo di un sarcofago del periodo tardo romano, ebbe, nel corso dei secoli,
differenti usi. Originario è il bassorilievo frammentario con probabili scene di caccia,
che doveva decorare la parte frontale. In età bizantina la lastra fu adoperata come ba-
laustra e ornata con viticci e intrecci tipici del gusto ravennate dell’epoca. Nel Medioevo
se ne fece uso come piano di men-
sa d’altare. I caratteri gotico-latini
dell’iscrizione indicano che appar-
tenne alla pieve di Santa Maria di
Agnano e che fu adoperata per que-
st’ultimo uso dal chierico Foscolo. 
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